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© a a. 

Celiando d'innanzi a' secoli, 
De le create cose 
li magistero e l'ordine 
L'alto Signor compose, 
Tu prediletta Vergine 
Con immortai sorriso 
Fosti gradita al viso 
Del Nume Creator. 

Per te sull'alpe altissima 

Poggiava ombrosa selva: 
Per Te ne' campi liberi 
Scorrea l'audace belva: 
Per Te dell' Uom nel»' animo 
Scese divino sole: 
Per Te l'umana prole 
Ebbe il pensier, l'amor. 



Ma quando ahimè l'orribile 
Grido di colpa scese 
E la natura pallida 
Di morte il colpo intese. 
AH'uom caduto, amabile 
Volgesti la parola, 
E Tu potesti sola 
Donarci il Redentor. 

A Te devota, iu estasi 
D'alto pensier rapita 
Venne racconto Angelico 
Che all' Uom portò la vita 
Tu fra gli stenti gemere 
Vedesti il divo Figlio, 
Tu gli tergesti il ciglio, 
Portasti il suo dolor. 

Dalla spelonca misera 
Di Betleeme oscura 
Fino alia vetta orribile 
Ov'ebbe morte dura, 
Tu seguitasti impavida 
Il Figlio addolorato, 
Dal pianto tuo bagnato 
Fù il calle del dolor. 



E quando ahimè, fu l'ultima 
Ora dell' Uom paziente, 
E dal sublime Golgota 
Scese un sospir dolente, 
Che la salute a' popoli 
Ebbe dischiusa, e spenta 
Giacque la virulenta 
Gioja a Sa tanno in cuor: 

Presso alla Croce immobile 
Stavi nel tuo mari irò, 
Del Figlio a' duri gemiti 
Univi il tuo sospiro : 
Una d'entrambi l'ostia 
Saliva al Ciel placato: 
Si scosse l'uom prostrato 
Sciolse a letizia il cuor. 

Dell'amarezza il calice 
Vuotasti desiosa, 
Pensando che l'obbrobrio 
Di Croce dolorosa 
Era salute a' miseri 
Figli d'Adam perduto: 
Per quella avea taciuto 
D' inferno il rio furor. 
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Così per Te sili cardini 

Prima librossi il mondo. 
Poscia la colpa a tergere 
Venne il tuo sen fecondo. 
Onde Te liete acclamano 
Dell' Uom concreatrice, 
Dell' Uom corredentrice, 
Le genti tutte ognor. 

Deh! Tu possente Vergine, 
Vergine addolorata, 
Cui fu retaggio il piangere. 
Volgi tua luce amata: 
Sostien la Croce agli esuli 
Nel lutto e nel dolore, 
Sorridi col tuo amore 
A chi piangendo muor. 



Lo «tesso Argomento 




Alla vetta del dolore 

Che il Deicida insanguinò, 
Leva il palpito, o mio cuore, 
Mira il Giusto che spirò. 

Più non brilla sù quel viso 
Dell' Empirò la beltà; 
Cerchi indarno in lui sorriso. 
Membro sano Ei più non ha. 

Crudo sibilo di morte 

Lo percosse, rabbattè; 
A Lui tanto orrenda sorte 
Il peccato e V uomo die. 
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Ma di Lei che immota piange, 
Stretta al Legno del patir, 
Chi dirà qual cura l'ange, 
Qual la preme rio martir? 

Ella è Madre, e nel suo seno 
Batte vivo il più bel cor; 
Nel suo sguardo ognor sereno 
Splende palpito d'amor. 

Fra le Donne prediletta, 
Grazia eterna conseguì; 
Fra le mille fù 1' Eletta 
Cui il Signore benedì. , 

Ma i favori e le dolcezze 
Che tal Donna inebbriàr, 
Troppo presto all'amarezze 
Cesser loco, e al lacrimar. 

La cerulea pupilla 

Del celeste suo Figliuol, 
Fu bagnata dalla stilla 
Dell'angoscia e d'aspro duol. 



Ebber chiodi le sue mani, 
Ebbe lancia il casto sen; 
Fu lo scempio ò° inumani, 
Fu di spasimi ripien. 

Rè de'cieli, il disonore 
De la Croce ereditò; 
Nume eccelso a lo squallore 
D'atra morte si dannò. 

E la mesta Genitrice 

Del Paziente a lato m, 
Finche l'alma all' infelice 
Pel dolor respirò più. 

Madre amante, e chi il tuo cuore 
Ti sostenne al tuo penar? 
Fu portento dell'amore 
Per il mondo e l'uom salvar. 

Deh! tu Vergine Regina, 

A' tuoi figli muovi il cuor, 
Su di noi propizio inchina 
Sguardo fervido d'amor. 
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Benedici i noslri cuori, 
E ci guida a santità; 
Tu correggi i nostri errori 
Alma fonte di bontà. 

Fa che il duolo, e l'amarezze 
De la valle del dolor, 
Sieno scorta all'allegrezze 
Nell'amplesso del Signor. 
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A. mate o genti: eterea 
Parola uscìa d'amore: 
Suonò divino palpito 
Sovra l'umano cuore , 
Come rugiada al calice 
D' un' appassito stel. 

Aon era ancor sul margine 
De'ruscelletti il fiore; 
Non sorridea la rosea 
Nube del dì che muore, 
E già d'amor nell'alito 
Era beato il Ciel. 
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Fiso in sua diva Imagine 
U Eterno Genitore, 
L'ama e con voce assidua 



A Lui risponde amore, 
Per infiniti secoli 
11 Genito divin. 

• 

E dell'amor dai gaudii 



Fisa lo sguardo amabile 
Donzella al mondo ascosa, 
E il labbro suo virgineo 
Schiude a un sospir d' amor? 

Perchè colomba candida 

Piange il perduto amore, 
E con lamenti teneri 




Fu l'alito viein. 



Perchè sui vaghi calici 
Di variopinta rosa, 
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Impietosisce il cuore, 
E sovra il nido vedovo 
Geme nel suo dolor? 

Perchè nell'ora mistica 

Quando all'occaso inchina. 
Dona più mesti gemiti 
La prece vespertina. 
E di pensier patetici 
Spargonsi i nostri cuor? 

Ovunque è Amor, di vivida 
Luce ai pensier fecondo: 
Ovunque è Amor, di placid 
Pace propizio al mondo. 
Di gaudii interminabili 
Sorgente ad ogni cuor. 

Là ne' recinti tacili 

Me la magion devota, 
Ove di Cristo tenera 
Prega la turba ignota. 
S'ode repente strepito. 
Subita luce appai*. 



Che fu? sul volto splendono 
Gioje celesti: arride 
Nuova virlude agli animi 
Ch'ogni timor conquide; 
Vedi ferventi Apostoli 
La croce predicar. 

Roma dal Campidoglio 

Getta il bugiardo mime: 
Sorge la Croce, sventola 
Chiara di nuovo lume; 
Tutta la terra scuotesi 
Al grido dell'amor. 

K dai calcati triboli, 

Da le sofferte pene, 
Leva lo sguardo fulgido 
E più gloriosa viene 
La Chiesa, e il venerabile 
Di Cristo successor. 

Salve beato Spirito, 

Spirto di casti amori; 
Scendi soave e inebbria 



i 



Digitized by GoOgl 



- i9 - 

Di tua dolcezza i cuori: 
Tersa Dell'alme candide 
11 palpito d'amor. 

Sgombra le cure ignobili 
De la terrena polve: 
Dona virtù magnanima 
Che di purezza involve. 
Serba perenne il gaudio 
E la letizia al cuor. 
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C3 dei clivi del Sina almo splendore, 
Che rifulgesti coli' Eterno Nume, 
Oliando bandìa la legge del timore 

De' lampi al lume, 

Tu mi sorridi mentre sciolgo il canto 
E narro gesta, e celebro vittorie, 
E i doni esalto dello Spirto Santo 

E le sue glorie. 



Veggo inerme drappel d'uomini eletti, 
Senza nome, in domestica quiete, 
Dalla mondana vaniti negletti, j 

Tolti alla rete. i 

c 

* t 
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Pur di sapienza il labbro lor risuona 



Scorgi nel grido che da lor s'inttiona 



Cade T insania al Deicida altero 
Ed è confuso ne la sua follìa ; 
11 Siro, F Elamita e il Parto fiero 

Mirando lidia 

In sua favella i fasti de la Croce, 
E venerava la divina insegna, 
Che, disprezzata dal Giudeo feroce, 

Inclita or regna. 

Roma, del mondo universal regina, 

Diventa ancella del Vangel fervente; 
La superba cervice a Cristo inchina 



O santo Spiro, dehl su noi rinnova 
La preclara virtù dei dì che furo, 
L'alma circonda nell'amara prova 

D'alito puro. 



E ne stupisce Solima commossa, 



Divina possa. 



Riconoscente. 
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Fra le veglie. le cure e la speranza, 
Or fugace, or delusa, ora tradita, 
Tu, confortando in questa umana stanza, 

Sostien la vita. 

Da Te suflulti, il merlo ci consoli 

l>'esser graditi al Sommo Genitore. 
E il nostro giorno chiudasi nei voli 

D'eterno amore. 





LA YKftSlKK ROSARIO. 



Janta mia lingua, de la Vergin Diva 
11 glorioso trofeo, onde fu chiara 
Lepanto allor che sull'ondoso dorso 
Yide le antenne del feroce Osmano 
Fiaccate all'urto degli eroi di Cristo, 
Mossi alla pugna da) paterno invito 
Del Yatican, che l'Itale contrade 
Libere volle dall'infame giogo 
Degli Infedeli, e proclamò la lotta 
A tutelar la Rei i gioii, la Patria. 
Oh! portentosa Fede, onde s'elice 
Vigore all' alme, e generosa a' cuori 





1 
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Scende virlude che non sa fall in-! 
Te Regina de' Cieli al periglioso 
Scontro invocaro le falangi, all'ombra 
De la Croce pugnalili, e Te villrice 
Salutava l'Europa, onde di vago 
Serto ti cinse con devote preci 
Come additava in estasi d'amore 
Di Manresa il Rapito, allor che l'idra 
Velenosa de' Caltari tradusse 
Molt'almc a morte, e di crudel gramaglia 
Vestì la Chiesa dal materno affetto . . . 
Oh! quanto dolce sovra il debil labbro 
Degli infanti risuoua la devota 
Del Rosario preghiera, allor die intenta 
La genitrice le parole ispira, 
Onde i teneri cuor s'ergon sull'ali 
Di celeste desìo, e sovra i vanni 
D'innocente candor levan soavi 
La cerulea pupilla, e il giovin cuore! 
Quando del Sole il trepidante raggio 
La nube occidental tinge e colora, 
Quanto commuove per l'oscure ville 
Il canuto vegliardo a cui d'intorno 
Fanno corona i teneri nepoti, 
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Ed ei proscioglie la tremante voce 
All'eterno saluto del Rosario!... 
Salve Maria! de' palpiti d'amore 
Dona mercè che la dilìicil prova 
Tempri e sollevi, e a certa meta adduca. 
Caccia r indico morbo, e al tuo sorriso 
Spenga morte l'acciaro, e più fidente 
Ti salga il voto de' serbati giorni. 
Col vessillo di gloria ai cruentati 
Campi divelto, e col giocondo ulivo 
Farmaco agli egri, t'invochiam; pietosa 
Fra gli onor del Rosario a noi ti porgi 
Madre di bell'amor, di santa speme 
E di sapienza che a salute guida. 



Lo »4e»»o Argotnento. 



chi mi tragge a la devota soglia. 
Ove l'Imago di Colei grandeggia, 
Che diletta brillò d'innanzi agli occhi 
Del suo Signore! a che di rosei serti 
\eggo il crin redimito, e pia la turba 
Casta prece alternar a pie dell'ara!... 
Alta memoria di gloriose gesta, 
ì)i trofei riportati, e cólti allori 
Di tribù debellate, e di salute 
Àgli italici campi, e di splendore 
A la fede, a la Patria or qui si spiega. 
L'Orifiamma crollò, che le turrite 




Rocche di Cristo deturpava, e l'elsa 1 
Del truce Osmanno fu d'obbrobrio carca. 
Or Te le genti, o Tergine Regina, 
Invocano Ausilio de' Cristiani, 
E tua mercè proclamano, che invitta 
Sorregge il pondo degli umani casi. 
Purpuree rose, onor del giardinetto, 
Cui la primiera ornò stilla al mattino, 
Di balsamici effluvii innondan l'aere, 
E ti sorride la gentile offerta 
Di verginelle da le intatte mani. 

Ma più t' allegra de' ferventi cuori 
11 sospiro d' alletto, e il desiderio 
Onde t'appellan Genitrice, e lieta 
Volgi pupilla di gioconda speme. . . . 
Ecco giovin Matrona a Te d'innanzi 
Supplice incede, ed esultando in cuore 
Il voto scioglie, che porgea ne' giorni 
Di ferale tristezza, allor che orrenda 
Larva di lutto la turbava, e cupo 
Il consorte premea timor che al fianco 
Di sua Diletta si spegnesse il riso.... 
Vergine eccelsa, deh! sù noi rinnova 
La preclara virtù dei dì che furo. 



N 
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E il popol luo conserva e benedici, 
Sì che la palma di svariato olezzo 
Che s' intesseva sovra queste zolle, 
D'immortale splendor s'adorni in cielo. 

Te fra le spade e agli orridi 
Terror de la procella, 
1 fidi tuoi cantarono 
Quale propizia stella, 
Che ai desolali e agli esuli 
Donava amor, virtù. 

Deh! tuo valor ripetasi 

Su noi pazienti e afflitti. 
Calma il patire, e i triboli 
Di tanti derelitti, 
E ci largisci il gaudio 
Fra il duolo di quaggiù. 
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Oh ! chi mi guida tra le ferree sbarre 
De la turrita rocca, ove ¥ illustre 
Guerriero giace, che l'Adriaca Donna 
Generò tra suoi prodi, e a la difesa 
Elevò della patria! oh! chi mi traggc 
A le soglie devote, ove il tremendo 
Ceppo ravvisi, che le mani avvinse 
Già per valor gloriose, ed or dimesse 
Fra il tenebroso orror de la prigione!... 
Viva il Miani! luminoso seggio 
Ti serba, o Grande, la redenta inopia. 
Il pudor custodito, e il costo asilo 



A chi cadde infelice, e più T'abbella 
De' garzoni orfanelli la famiglia, 
Che divelta alla fame, e a* trivii osceni 
Te dice Padre, e le conserte palme 
Ti drizza ardente di soave affetto. 
Suona festante de le grazie l'inno 
Da la regal Vinegia ai lidi ameni 
Del Medoaco, del Mella e dell'Olona; 
Ma più gioconda sovra i colli eccheggia 
D'Orobia fortunata, ove sublime 
Del Miimi brillò sguardo di vita. 
0 di Somasca silenziosa riva 
Che le ruvide lane, e il crudo scempio 
Di lui scorgesti che l'estremo giorno 
Volle in Te con su mar; deh! tu ci narra 
Lo spirto anelo, la pietà sovrana 
Del verace Filantropo, che intera 
Sacrò la vita de' Fratelli al bene. 
A la squallida grotta, ove cadeva 
L'Evangelico Eroe, il popol corre 
Da lontane regioni a sciorre il voto; 
E di perenne festa odi que' poggi 
Esultare concordi!.... 0 Tu che in cielo 
Libi l'amplesso dell'amor superno 
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Fra la corona de' serbati figli, 
Noi pur consola d'un tuo sguardo; e accogli 
Nostri sospiri, e colla speme adduci 
Lo spirto a risalir a' gaudii eterni, 
Mercede a chi il fratello amò verace 
Non con parole, ma con fatti ed opre. 
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Mesta deh! Iraggi sul funereo colle. 
Alma devota, e passeggiar superba 
Vedi T angoscia d'incflabil duolo 
Che il Salvator trafisse, allor che orrenda 
Voce di morte lo rapiva a' crudi 
De la croce martori, e la natura 
Gemè convulsa per ignoti mostri. 
Scosse la fronte Adamo e vide in cielo 
Novella luce di speranza, e i figli 
Vide serbati dall'eterno pianto; 
Brillò la Croce di salute, e novo 
Vessillo apparve di sccura aita. 
1/ limami stirpe ristorata il guardo 
Alzò dall'imo, e la gioconda prece 
Sul labbro udissi de' Redenti : arrise 




Digitized by Google 



All' inopia sostegno, al duol conforto: 
Egida al cuor di generosi atleti 
Nell'agone discesi ove tremendo 
Fervea lo scempio de' Cesarei brandi. 
E quale al suon de la Parola Etema 
Sovra i cardini suoi poggiò la terra, 
Così la colpa del primiero Padre 
Giacque prostrata de la Croce a' piedi. 
Tu le nazioni di viltà coperte 
Ritornasti alla Fede, e di più mite 
Tempra s'accinse la caduta prole: 
Tu rifulgesti de' bugiardi numi 
Sull'altero delubro, e Te feconda 
Di novi frutti t'ammirammo ovunque. 
Salve pertanto fra l'obbrobrio e il duolo 
Nobil vessillo, ed a le menti nostre 
Dona gioir de le superne cose 
La sovrumana altezza, e a' noslri cuori 
Deh! tu largisci di pietà favilla 
Che ne erudisca del dolente calle 
Camminar tra gli affanni, e l'alma invitta 
Serbar fra l'urto delle ostili forze, 
Sicché possiam fidenti e intemerati 
Chiuder la prova di codesto esiglio. 



jLo «tesso Argomento 




Sopra la squallida 
Vetta del monte, 
Ove lo strazio 
Contempli e Tonte 
Che tanto afflissero 
Il tuo Signor, 

* 

Volgiti o spirito 
Che senti amore, 
Mira spettacolo 
Di tal dolore, 
E versa lacrime 
Dal tocco cuor. 

Preziosa vittima 
Quivi s'immola: 
11 suono eflbndesi 
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D'alma parola, 
Che la progenie 
Nostra salvò. 

Nobil connubio 

Stretto alle pene, 
Tra il cielo e gli uomini 
Tutti sostiene 
Fuor dal periglio 
Che Adam formò. 

Salve mirifico 

Segno di speme; 
Croce di spasimi 
Che tutti insieme 
Consoli al tramite 
Del sofferir! 

Deh! tu la provvida 
Tua luce effondi, 
E forti rendici 
Alacri e mondi, 
E in cielo traggici 
Sempre a gioir. 



8ÀST' ASSA. 



Sola, dolente al tacito 
Riposo de' suoi lari, 
Fra le devote soglie 
Entro i sacrati altari 
Geme Matrona nobile, 
Non ha conforto il cuor. 

Ella ripensa i fervidi 
Baci di cara prole; 
Vede Fonor, l'orgoglio 
De le Giudee Figliuole, 
Cui di vezzosi pargoli 
Allieta il casto amor. 
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Dunque il dolor, l'obbrobrio 
D'un infecondo seno, 
Dovrò portar fra 1' inclito 
Popol di gloria pieno, 
E disprezzata, ignobile 
Volger io sguardo, il piè? 

A che mi vai lo splendido 
Nome degli avi miei; 
A che mi vai se celebre 
Sangue vantar potei, 
E da la stirpe emergere 
Di Sacerdoti e Rè? 

Tale suonava il flebile 
Sospir dell'infeconda; 
Come del mesto salice 
Su la dimessa fronda 
S'ode pietoso il piangere 
Dt vedovato augel. 

Ma ti conforta, e impavida, 
Scuoti l'antica fede; 
Al tuo desir longanime 
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( Jiii'ti verrà mercede, 

Cui già d' innanzi a' secoli 

Ti preparava ii ciel. 

4 

Ecco che il sen già sterile 
Prole celeste accoglie, 
Si disseraro i cardini 
Sulle eternali soglie, 
La terra e il cielo adorano 
L'Eletta del Signor. 

E Tu vegliasti ai placidi 
Sonni di tal Fanciulla: 
Ed il sorriso amabile 
Sulla preziosa culla 



Lieta godesti, e i vergini 
Palpiti del suo cuor. 

Oh! giorni! oh! notti memori 
Di celestial fervore, 
Quando soave, eterea 
Parola dell'amore, 
Dall'alma Figlia, ingenua 
Dolce veniva a Tè! 
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Così la prova assidua 
D'un infecondo seno. 
Ebbe compenso a' gaudii 
Del vivere sereno, 
Che tra le Figlie altissima 
La Prole tua ti die. 

Salve Matrona: supplici 
Noi t'invoehiam; pietosa 
Fa che i tuoi figli possano 
Sempre dell'amorosa 
Tua destra i doni accogliere, 
E ognor serbarti Fè. 

Sgombra la Lue venefica (1) 
Da queste tue contrade: 
Accogli del tuo popolo 
I sensi di pietade, 
Sì che dà morbi libero 
Possa cantar mercè. 

i B 

Volgi propizio ciglio 

Anco air altera Mole (2) 

i 

(i) Il Cholera Morbus dell'anno i855. 

(a) Il Tempio dedicato alla Santa non ancora terminato. 
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Che faticando fervida 
T'alza devota prole, 
Fa che tra breve accolgaci 
La Religion colà. 

È là del nuovo Tempio 
Agli atrii venerati, 
Auspice te benefica, 
Noi entrerem beati, 
Ed esultante un canlico 
Di festa suonerà. 
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Lo stesso Argomento. 



Per entro la caligine. 
De' secoli remoli 
AJma t'affisa, ed agile 
Ad ammirar ti scuoti 
D'alta virtù vestigia, 
Fasti d'eccelso onor. 

Là sul fatato margine 

De l' immortai Giordano. 
China la fronte pallida 
Su la tremante mano 
Anna, vegliarda sterile, 
Plora trafitta in cuor. 



I ■ 
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Ella ripensa il pregio 
De la magione avita 
Vede regal prosapia 
A Sacerdozio unita 
Segnar longinqua serie 
Di celebrate età. 

Ma di cotanta gloria 
L'eredità raccolta 
Ne l'infeconde viscere 
Ahi! perirà sepolta, 
E fia conforto inutile 
1/ antica dignità. 

Ma ti rallegra o nobile 

Donna dal cuor credente; 
Tu sorgerai più fulgida 
Fra la Giudaica gente 
E mai non avrà un' emulo 
11 Frutto del tuo sen. 

Vedi la Bimba Vergine 
Con leggiadria divina 
Sid braccio tuo sorridere; 
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È dessa la Regina 
Innanzi a cui l'angelica 
Schiera danzando vieti. 

Oh fortunato l'alveo 

Che raccogliea tal prole! 
Ave o Matrona esimia 
Che il mondo tutto cute. 
Raro di fede esempio 
Sola al materno onor! 

Deh! tu sorreggi provvida 
Ai naufraghi d'Adamo; 
Al nostro orecchio sveglia 
Quell' immortai richiamo 
Che vèr le sedi eteree 
Guida il sapiente cuor. 

Anco a la bella Italia 
Volgi benigno viso, 
Deh! la riscuoti e allietala 
Con maternal sorriso 
Or che più vaga elevasi 
Scacciando lo stranier. 



E tua mercè vittoria 

Purghi le rocche infande, 
Onde l'Italia libera 
Ovunque sorga, e grande 
Fra gli acclamanti popoli 
Torni all onor primier. 
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l^uando superba , indomita 
Di voluttà procace 
Scorre la colpa a spegnere 
Ne'nostri cuor la pace, 
E diflbrmata, pallida 
Getta spavento, orror; 

Chi sosterrà le misere 
Genti di luce orbate? 
Chi donerà letizia 
All'anime turbate? 




Chi salverà de'popoli 
La Religion, l'onor? 



ni 




Salve Parola eterea 



Figlia dell'alto Nume; 
Tu rifulgesti amabile 
Larga di nuovo lume: 
Tu richiamasti a' palpiti 
De T innocente amor. 

Per Te la dira fiiria 

Sgombrò la terra e tacque ; 
Per Te Satan carnefice 
Vinto e confuso giacque, 
E di soave anelito 
Tu ristorasti i cuor. 
< 

Come in mattino roseo 

S'eleva il sol fulgente, 
E sgombra la caligine 
Di nubi gravi e lente, 
E di sorriso angelico 
Adorna terra e ciel; ■ 

Così possente immobile 
Di Cristo la parola, 



Versa ne' cuori il balsamo 

■ 
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Che lene ci consola; 
E del piacer c'inebbria 

D'un' anima fedel. 

> 

Ecco che dalle Iberiche 

Sponde s'eleva un Cuore, 
Che dell'umano obbrobrio 
De l'infornai furore 

I colpi vuol disperdere 
E i popoli salvar. 

Ei grida della patria 

A la moral riscossa; 
Suona dovunque impavida 
Del suo parlar la possa; 
Infonde ovunque V alilo 
Di gioja salutar. 

E di Vincenzo all'ignea 
Parola si diffuse 
Anco a le genti estranie 
Salute, e lor dischiuse 

II calle di letizia, 
La speme dell'amor. 
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Lui salutò la Gallia 

Rislorator de' cuori ; 
Lui venerò Y Italica 
Gente d'immensi onori; 
In lato spazio arrisero 
Frutti dì suo fervor. 

Salve leggiadro spirito, 
Salve divin Precone: 
Tu dal silente claustro 
Movesti a la tenzone: 
E di lucente aureola 
Cogliesti l'almo onor. 

Tu dal superno seggio 

Volgi splendor di vita : 
Dona a tuoi servi labili 
Cara possente aita; 
Sì che del eie! ne' gaudii 
Riposi il nostro cuor. 
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Alma Parola, che sai mondo uscivi 
Di portenti feconda, e la primiera 
Orma segnavi nell'umane menti 
Luce riflessa d'infurilo lume, 
Oh come V8ga di gentil spendore 
Ispirasti Vincenzo allor che ai chiusi 
Del Gusinano recinti il grido apprese, 
Che già un tempo suonava sopra il labbro 
Dei Nazareni, quando fiamma scese 
Del Paracleto a rinnovar la terra!.. 
Salve Ferreri; la nativa Iberia 
Non canta sola le stupende gesta 
De' tuoi sermoni, e de' potenti segni 



Che la tua destra oprava; anco all'Italia 
A le rive di Senna, e a la remota 
Angli a giungeva di tua voce il tuono 
Che i perversi piegava, e la cervice 
Facea degli empi declinar dimessa, 
Ristorar di pietade illanguidita, 
E la vigna di Cristo a nuovi germi 
Rendea dischiusa, e consolò la Chiesa 
Gemente al lutto di traviati figli. 
Parve che cinta di virtù novella 
Del Rapito d'Orebbe al tuo passare 
Ti seguisse la verga portentosa 
Che già Oaccava il cor de' Faraoni, 
E le sals'onde all' Eritreo divise. 
Oh sempre cara a le fedeli turbe 
La tua memoria si conservi, e sempre. 
Vincenzo arridi a tua pietà devota 
Che ti saluta Bandilor di Cristo! 
A' nostri giorni pur la tuba suoni 
Del tuo labbro mirifico, e la speme 
Largisci e salva i popoli accorrenti 
All'Altare sacrato ove sublime 
Brilli di gloria e d' immortai beltade. 
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A. le zolle romite, al sacro rezzo 
De* funerei cipressi, ove la polve 
Degli estinti riposa, il mio pensiero 
Trepidando ricorre, e l'urne meste 
Vede aprir con insolita frequenza, 
E salme divorar, in cui tremenda 
Orma ravvisi di spietato morbo, 
Che desolò la patria, e al lutto in preda 
Le famiglie gettava, onde di pianti 
Flebil s'udiva risonar l'accento, 
Oh! come amari trascorreran que' giorni 
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Oliando il funebre squillo a noi d'intorno 
Spargea V angoscia de' fratei caduti 
Del contagio agli assalti, e di repente 
Dalla vita più salda eran travolti 
All'estrema agonìa, e a noi vietato 
Era gettar un fior sovra la bara!!.. 
Pallide il volto convenian le turbe 
Del tempio agli atrii, e dai percossi petti: 
Sorgea sospiro d' abborrite colpe, 
Sorgea la prece che pietà gridava, 
E placossi Y attrice ira de' cieli; 
Su l'orizzonte degli Orobti colli 
Sorriso apparve di celeste pace; 
Rcdìa la speme a rallegrar gli spirti 
E giocondo letizia i nostri cuori. 
Dunque l'inno di grazie a Dio s'elevi 
Che la falce de' morbi infranse* e ancora 
Memore stette de la sua clemenza. 
Anco a' Defunti rivolgtam la mente ; 
Perpetua requie, e sempiterna pace 
Loro imploriamo e nel fraterno amore 
Si confermi pietosa la preghiera 
Che nell'alma e nel corpo ci consoli. 
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lupa tra il fasto di regal magione 
S' udiva un giorno del dolor la voce : 
Era lamento che il miglior de' Regi 
Nell'anima commosso, al Nume irato 
Ergea pregando, che al suo popol lasso, 
Da cruda peste travaglialo, aita 
Desse benigno, e la terribil spada 
Posasse alfine dall'orrendo scempio. 
Ed il lutto chetassi: inni di grazie 
Sovra le sacre di Sion pendici 
Suonar devoti, e dal placato ciclo 

Larga s'effuse la pietà, la vita 

Or fra gli atrii devoti, ove di Cristo 
Sorge il vessillo, la pia turba accorre, 
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E scioglie un canto ringraziando Dio, 
Ch'ebbe recisa la terribil furia 
Dell' asiatico morbo. Oh! come crudo 
Fischiò lo strale del contagio: ancora 
Trema il pensier nel rammentarlo, e mesto 
D'orfanelli infelici odi il sospiro... 
Ma speriamo, o fratelli: or che la calma 
Rasserenò l'Orobiche contrade, 
Conveniamo devoti, ed il concorde 
Voto sciogliamo Maria d'immacolato 
Caudor precinta, dal materno afletto 
Darà conforto e la letìzia al core. 
Non volge un'anno che la nobil riva 
Vide del Tebro i porporati Aron ni 
Col Vicario di Cristo, il desiato 
Onor sancire dell' btalto piede 
Onde, Vergine eccelsa, al Drago orrendo 
Fiaccasti il capo, e l'alito corrotto 
De la colpa spegnesti, onde sóave 
Sempre salisti innanzi al tuo Fattore. 
Salve Maria! tu Rella e d'immortale 
Fulgore ornata, a noi dona sull'orme 
Di Te venire, e la corona eterna 
Teco goder tra le celesti sfere. 



1 
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O dei recessi taciti 
De la romita valle, 
Rosa d'amor che a Gerico 
Vaga adornasti il calle, . 
E da tuoi serti un balsamo 
Versasti al viator; 
• * • 

In tua freschezza il celere 
Pensiero mio s'affisa, 
E di beltade il cumulo 
Ne* pregi tuoi ravvisa, 
Onde chiamata simbolo 
Fosti dell'alto onor, 
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Che coronò la Vergine 
La sola Prediletta, 
Dal Creator benefico 
Sola fra Tutte Eletta, 
A generar per gli uomini 
Il Sol di verità. 



Come al tapin fra Torrido 
Terror di schiavilude, 
Suona l'accento amabile 
Che libertà gli schiude, 
Si che l'immenso gaudio 
In se capir non sa, 

Tal Ira la stirpe misera 
Che al limitar fiorito 
Dell'Eden fè naufragio, 
Il detto uscìa gradito, 
Che Te mirabil Vergine 
Madre di Dio chiamò. 

E Te pe' colli eterei 
L'Angelica coorte 
Grande gridò sni cardini 



De le celesti porte, 

Ed all'annunzio, il cantico 

Di gioja risuonò. 

E quando dall'obbrobrio 
Tolta di steril seno, 
Anna agli astanti il giubilo 
Onde il suo cuor fu pieno, 
Mostrò pel Fruito amabile 
Che il ventre suo portò, 

\ Ih ir non ebbe termine 
11 gaudio universale, 
E mai non ebber gli uomini 
Letizia a questa uguale, 
Che la Nascente Vergine 
Nel loro cuor versò. 

Salve Maria ! de' teneri 
Vagiti tuoi siam lieti: 
A la tua culla i palpiti 
Del nostro cuor son cheti, 
E te Bambina, supplice 
11 popol tuo pregò. 



Deh! ci sorridi o amabile, 
Purissima fanciulla; 
Palma di Cades vivida 
Infiori la tua culla, 
E il guardo tuo confondasi 
Col cuore che t'amò. 

E tu gentil, (1) che al talamo 
Vaga e festosa incedi, 
Leva i pensier dolcissimi 
Festa al tuo cuor concedi, 
Se del tuo nodo pronuba 
La Vergine ti fù. 
• • 

Vivi felice, e fervida 
Pietà ti riconforti, 
Al cuore de la Vergine 
Affida le tue sorti, 
E la speranza e il gaudio 
Non cesseran mai più. 
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ECE GRAN COSE A ME QUEI CH' È POTENTE; 

Tu così proclamasti allor che pia 
A la vetta montana rivolgesti 
L'orme gentili, o Vergine d'amore, 
Ed il saluto del tuo roseo labbro 
A la nobil Pregnante indirizzasti, 
Quando di grazia ornasti e di salute 
L'Infante chiuso ancor nel sen materno, 
Che poi Grande tuonò sopra le rive 
Del Giordano, e le turbe a pentimento 
Chiamò e deterse colle chiare linfe.... 
Fece gran cose a me quei ch' è potente, 
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Oggi pur puoi ripetere, o Maria, 
Mentre il glorioso celebriam prodigio, 
Che ti seguiva allor che sovra il braccio 
De' celesti Cherubi la devota 
Immagin tua fu tolta al disonore 
De' truci Osmandi, e all' Itale contrade 
Ti piacque riposare. Oh te felice 
Genazzano, cui il Ciel iargìa sì caro 
Tesor di grazie, e rinnnortal sorriso 
Di Lei che è Madre, e Figlia dell' Eterno ! 
Vedi il devoto Pellegrin le soglie 

Del tuo Tempio toccar, ove l'imago 
De la Vergin sfavilla, e dove il cuore 
Di pietade figliai, tenero ammira 
L'opra d'amor. Deh! Tu Vergine eletta 
Ne' T alme nostre ancor di taumaturga 
Yirtù precingi it sentimento, e allora 
De* tuoi prodigi proverem soave 

Forza che guidi a sempiterna pace. 

i • • 

• * 

■ 
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Di sfolgorante luce 

11 bel cerchio di latte, e tutta in giro 

Brillar io miro la stellata sfera, 

E di liei' inni angelico concento 

Lusingar l'aure io sento; 

Veggo di Serafini eletta schiera 

Che librasi siili' ali, e a mirar scende 

Di Luigi che muore, 

Placide e belle l'agonie d'amore. 

Chi gli sprimaccia, e infiora 

Del letticiuol la sponda, e chi gli terge 

Dalla pallida fronte 

11 gelido sudor; altri dal lembo 

De la candida stola 

Scuote i bei gigli e glieli versa in grembo; 



Altri gì* intreccia al crine 

Di bianchissime rose intatto serio. 

Ah! che tra gl'inni eterni 

Tutti gridar io senio 

Gli spiriti superni, 

Che fai qui sulla terra esule e solo? 

Che fai lontano dall' empiree soglie. 

Cinto d'umane spoglie Angiol celeste? 

Già sul terraaueo giro 

T intertenesti assai; vieni all'empirò.... 

Ai cari accenti, agli amorosi invili 

Più non resiste: il volto 

Tinge di bel pallore, 

Gli chiude gli occhi amore: 

L'alma dal sen si svelle: in questa forma 

Passa Luigi al cielo, e par che dorma. 

QuaT innocente tortora 
Geme tra lacci avvolta, 
Poi dalla rete sciolta 
Vola al diletto in sen ; 

Langue così quell'anima 
Stretta da duro laccio, 
Poi si sviluppa, e in braccio 
Vola all'eterno Ben. 
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Pace alla trepida 
Alma, e a' sospiri ! 
Sperse le nuvole 
Fiammeggia Tiri; 
Risuona il cantico 
Per ogni cuor. 

Ecco alle soglie 
DelF immortale, 
Figlio di polvere 
Confida e sale, 
L'Ostia pacifica 
Offre d'amor. 
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Suonò la mistica 
Voce del cielo ; 
Del Tabernacolo 
Squarciato è il velo ; 
Celeste vittima 
Fra noi scende. 

Cingiam di rosee 

Ghirlande il crine; 
Alle fatidiche 
Voci divine 
Speme rinnovasi 
Torna la fe. 

E salve o fulgido 
Di tanto onore, 
Amico, e accogliere 
:\on sdegna il cuore 
Dischiuso ai palpiti 
Di carità. 



Vè come supplice 
Ti fa corona. 
Devoto popolo 
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Che gli inni intuona, 
Che questa adornano 
Festività. 

Tra le miserie .... 
Di questa vita, 
S'udrà ripetere 
Cara e gradita 
Tua voce ai poveri 
Figli del duol. 

Il passo accelera 
E compi il rito; 
Ufficio nobile 
T'ha Iddio sortito 
Perchè il suo popolo 
Serbato vuol. 

K lu sollecito 

Vieni all'impresa. 
Ai mali farmaco, 
Scudo alla Chiesa : 
Ministro indomilo 
Nel sofferir. 



Vivrai col gaudio 
Di santo amore 
Avrai perpetua 
Letizia al core 
Onde devolvesi 
Pace e gioir. 
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uir arida vetta 
Di funebre colle, 
Che serba di sangue 
Macchiate le zolle, 



Spirante terror. 

Il grido i furenti 
Elevan di morte; 
Un Giusto è tradotto 
Fra crude ritorte 
Coi vili a morire, 
Fra l'onta e il dolor. 




Un popol s'aduna 
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Qual rabida tigre 
Sul mite agnelletto 
La turba sfrenala 
Trascina l'Eletto 
De' secoli eterni, 
Il sommo Signor. 

« 

Perchè degl'insani 
Lo stuolo feroce 
Beffardo deride 
A' pie della croce 
11 Figlio divino, 
De' cieli l'amor? 



Ahi ! perflda prole 
Dal cielo rejetta, 
L'unanime terra 
T'ha già maledetta; 
Avrai sul tuo viso 
L'obbrobrio e l'orror! 

IH Solima i clivi 
A duolo atteggiati, 



I veli del tempio 
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Cadendo squarciali 
Annunziano al mondo : 
E un Nume che muor. 

La fulgida fronte 
Del sole è velata, 
La terra commossa 
Tremò desolata, 
S'udì lo spavento 
Di tuoni e balen. 

Del truce Giudeo 

Fu colmo il desire, 
I cuori piegati 
Calmarono Tire, 
Discendon dei monte 
Battendosi il sen. 

Ma là sovra i poggi 
Del Golgota orrendo, 
Di mezzo ai terrori 
Del fatto tremendo 
Chi son le gementi 
D'estremo dolor? 



0 Madre divina. 
D'amor genitrice, 
Nel Nume celeste 
La collera ullrice 
Tu porti devota, 
Trafitta nel cuor! 

Tu gli aspri flagelli 
Vedesti e le spine 
Straziar senza posa 
Le carni divine 
Del frutto vezzoso 
Del casto tuo sen. 

Ma forte d'amore 

Per Pitoni che periva 
Mirasti l'agone 
Di Lui che moriva 
Di barbari oltraggi, 
D'obbrobri ripien. 

Deh! tu benedetta 
Dal trono di gloria 
Concedi a' tuoi figli 
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Serbar la vittoria 
Su l'oste maligno 
Che perder ci vuol. 

E Tu che patisti 
Sì crudi tormenti 
Solleva l'angoscia 
De' figli gementi 
Di valle d' esigilo 
Fra Tonte ed il duol. 



i 
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Celiale risuona su la mesta vetta 
Doloroso sospiro? e qual di morte 
Aspetto orrendo sull'infame Legno 
Il pensiero conturba, e sul divino 
Corpo segnò la livida percossa 
Dell' averno figliuola e del peccato? 
Vii! ! cruda doglia che sul mondo uscisti 
Colla colpa ad un parto, e la ridente 
Gioja dell'Eden disperdesti, e al cupo 
Abisso travolgesti la caduta 
Prole d'Adamo, a che superba insulti 
D'Eterno Genitor l'eterno Figlio? 
E la Madre innocente a che presumi 



Calcar furente? Non ha forse in cielo 
Benigno sguardo la purezza, e il cuore 
Che germinò letizia, e spira i vezzi 
D'intatto fiore, cui maligno dente 
Àssalse indarno del tartareo serpe? 
Dunque il rigor della giustizia eterna 
Coglie del pari chi serbò costante 
Yirtude, e quegli che nel calle ahi mosse 
Che declina a menzogna, e incauto labbro 
Appressava al piacer? 0 fede eccelsa 
Fulgida arridi ai titubanti cuori 
Che del dolor vacillano alla possa, 
E male sanno tollerar la prova • 
Del patimento ! Al pianto schiude il ciglio 
Anzi che al giorno il pargoletto, e il primo 
Accento è il dolore, e la suprema 
Ora dell'uomo sospirando è chiusa. 
Vedi strazi, martori, e orrendi spasmi 
Cinger la terra, e flagellarla ovimque. 
0 nella valle del patir dolenti, 
Suscitate il pensiero, e dell'Eccelsa 
Donna mirate la crudele ambascia: 
Ella trafitta amaramente, invano 
Cerca il compianto d'un' amico ciglio. 



Salve, o Divina! non ha voce il labbro 
Non ha pensier la mente onde l'immenso 
Pondo esplicare del dolor che avesti! 
Alma gentil, purissima, soave, 
Te più trafisse il duol, perchè più dolce 
Avesti il cuore, ed a bontà composto. 
Chi più ama più soffre, ed è la pena 
Facil retaggio all' anime cortesi. 
Deh! tu sorreggi, o Vergine paziente, 
A chi piange quaggiù; dona propizia 
Speme e conforto: sul Calvario adduci 
Spesso il nostro pensier; ivi ne informa 
De la Croce a' misteri; e ne concedi 
Muover del pianto sui vestigii, e intera 
Coglier la palma eh* è serbata ai forti 
Vincitori del pianto e del dolore. 



PER LA CONSACRAZIONE 
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( mortali, silenzio! Una tremenda 

De' Cherubi siili' ali il Nume eccelso 
Scende glorioso ad abitar fra gli atrii 
Che la pietà del popolo gli sacra. 
0 mortali, silenzio! è del Signore 
Questa la casa sovra immobil pietra. 
Il Pontefice vedi all'ara innanzi 
Alzar la prece che le nuove mura 
Benedice e consacra, e il nobil rito 
Compie tra il gaudio di devota turba 
Cui la Mole superba è testimonio 
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D'alta pietade e generoso cuore.... 
0 d'Orobia figliuoli al nuovo Tempio 
Accorrete festanti, ed il sospiro 
Di sì lunga stagione, e di cotanti 
Sopportati travagli, or ravvisale 
Compiuto e paghi i desiderii santi 
Che del Signor zelavano la gloria 
E l'onor del suo Tempio. 0 fortunali 
Voi del Borgo Palazzo abitatori 
Cui sortiva dal Ciel l'inclito pregio 
D'innalzar le colonne alla Magione 
Dell' Immortai fra gli uomini disceso! 
0 di patria virtù, di cara speme 

Monumento perenne, in te s'allegra 
Contemplando il pensier, che ti die vi 
L' alma figlia de' Celli e più la chiara 
Generazion de' Barnabi, e de' Narni, 
Cui la Fè vigorosa è dolce premio 
De le sparse fatiche, e nobil seme 
Che pullulò del sangue degli croi 
Per la Croce caduti. 0 d'Alessandro 
Glorificata insegna, deh! ti spiega 
Sovra i novi pinnacoli sacrati 
E la spoglia purpurea, onde ti cinse 
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De' tiranni la rabbia, ora s'adorni 
De la candida veste di letizia, 
Che i tuoi figli han creduto, e più radiante 
Sfavilla iu core la pietà degli avi. 
Ma più s'effonda il matronal decoro 
Di Te diietta al ciel Anna preclara, 
Cui la prova del seno isterilito 
Dava compenso di celeste prole. 
E per Te questo Tempio, e del tuo Nome 
S'abbelia caro alla pietosa plebe, 
Che t'elesse a patrona, e a te le cure 
De lo spirto commise, e del suo corpo. 

Su fratelli, concordi esultiamo; 

Fu compiuta l'impresa d'amore; 
A la Casa muoviami del Signore 
Che alla meta i suoi cari guidò. 

Ecco l'Ara; ecco il Tempio; la speme 
Rinnoviamo negli animi ardenti; 
Sù corriam fiduciosi, contenti; 
Egli è il Dio dell'amor che parlò. 



Santa è la luce che il virgineo volto 

Mi sorride dagli astri, e sauto è il giudo 
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Che d'intorno mi suona! Oh! la pupilla 
D'alma devota trasvolò per l'eira 
E varcando le sfere, all'eternali 
Porte libò la tacita letizia 
Della beata Solima che brilla 
Siccome Sposa ornata al suo Diletto. 
0 felice connubio! oh come ascende 
Vago lo Sposo al talamo soave 
De la mistica cella, ove tranquillo 
Gode gli accenti di sua fida amante. 



È la Chiesa che di Cristo 
All'amplesso desiato 
Vola, e il guardo innamorato 
Fisa in Lui che la formò. 

Caro nodo, gioja immensa 
A figliuoli de la polve 
Viva luce che devolve 
Da Chi amando ci creò. 



Taccia il tripudio de' mondani cuori, 

S'asterga il cuore che di colpa è losco. 
Sol chi crede s'accosti al Tempio 
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E le vestigia di portenti ammiri... 
Oh! come son speciosi i tuoi Ministri 
Eterno Nume, allor che le sacrate 

Vòlte fanno eccheggiar de la parola 
Che a virtude e' informa, e il calle addila 
Le bufere a schivar dell' omicida 
Soffio d'averno e del fallace mondo. 
Tuona l'ardito accento, e fiacca il capo 
A la terribil idra de la colpa; 
S'effonde grato ai ravveduti cuori, 
E di sacra letizia li cosparge 
Quale al morente fior notturna stilla 

Ecco quindi del Tempio al limitare 
L'onda lustrai che la primiera labe 
Terge ed al Corpo di Gesù ci annoda, 
Membri d'amore... 11 seggio venerando 
Quinci ravvisa, ove di Pietro pende 
Mistica chiave, che i reati umani 
Lega e discioglie, e sù nel ciel sancita 
E la sentenza che da Pietro usciva... 

Ecco rito soave, ove di casti 

Cuori s'intreccia il vincolo d'amore, 
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E le destre felici annoda in sacra 
Di sospiri armonia. All'ara innanzi 
V'attende, o sposi, il pronubo mistero 
Che vi guida all'amplesso desiato, 
Cui benediva sovrumana voce. 

più sublime si disvela a' cuori 
La Religione allor che a più dell' ara 
Chiama le turbe al Sacrifìcio immenso 
Ove di Cristo al Genitore Eterno 
Fanno oblazione, e si rinnova V alto 
Del Golgota prodigio. 0 qual può darsi 
Spettacolo più grande, della turba 
Che nel!' istante augusto, in cui s' innalza 
L'ostia sacrata, il suo ginocchio piega, 
E concorde declina il capo, e intorno 
Silenzio ammiri che t'impone, e al labbro 
Corre una preQC che ad orar ti spinge! 
E quando in core fiducioso e amante 
Il popolo devoto all'ara muove, 
E dalla mano de' Ministri assume 
Dell'Agnello divin le sacre carni!... 

0 santi luoghi, o massima 



Magion del mio Signore, 
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Le meraviglie esprimere 
Chi può di tanto amore. 
Onde sì cara e prodiga 
È a noi la tua pietà? 

Deh tu dal soglio etereo 
Nume d'amor sorridi; 

è 

Consola i voti; i palpiti 
Neil' alma de* tuoi fidi, 
E ci rassoda il vincolo 
ti santa carità. 



A' tuoi colli ridenti, a* tuoi vigneti 

A le fresche tue valli, al verde ammanto 
Degli erbosi tuoi piani, o dolce Orobia. 
Corre l'alma esultante, e di serena 
Luce cosparse, a me danzano innante 
Le tue ville, i tuoi fiumi, e a loro in mezzo 
Sorge la vaga Bergamo d'illustri 
Memorie ornata, e all' itale contrade 
Già da tempo trascorsi, gloriosa. 
Veggo i tuoi figli sù la nobil fronte 
Cinta la palma dell' onor. di studi i 
Altri solerte le riposte leggi 




Di natura leutar; altri ne' cieli 
Fissar l'occhio avveduto, e Y armonia 
Narrar degli astri; sù le dotte carte 
Questi vegliando, de le età cadute 
Kaccòr gli eventi, e tramandar l'avita 
Grandezza; quegli ai cruentati campi 
Mietere allori, e riverito il nome 
Far de la patria: e l'arti egregie, e tutta 
Bontà retaggio dell' orobia gente. 
Ma più t'onora, o patria mia diletta, 
Più ti soregge Religion; devolo 
E il tuo pensiero, e nel sublime culto 
Gareggi ad avanzar l'altre regioni. 
Ecco novella prova di tua fede, 
Ecco un Tempio grandioso, che sorgeva 
Coli' obolo rapito al sobrio desco 
De la negletta vedova, e all'oscura 
Officina del volgo travagliato. 
E voi pure, o Patrizii, a cui pietade 
Splendore accresce al nobile legnaggio 
Ed agli scrigni doviziosi, a voi 
S'aspetta il vanto di preziosa parte 
Del Monumento altero. E voi Leviti, 
Che zelaste il fulgor dell'Arca santa 
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Del nuovo Patto, a voi pur s'addice 
Lode del vostro amor. Tutti la vostra 
Pietra recaste air edificio, e tutti 
Vi compiacete contemplando i sacri 
Muri, e le vòlte che pietà costrusse. 
Vi doni grazia il cielo, e alla beata 
Gerusalemme adduca tutti noi, 
Che esultando muoviamo al Novo Tempio 
Che Religione a compimento trasse. 

Su rive lontane, 
Su clivi ridenti 
Stupiva Io sguardo 
Deir estere genti 
Mirando la gloria 
Che Orobia coprì. 

Di questa contrada 
Sancito è l'onore; 
Solenne primeggia 
La prova del cuore 
Che a stenti a perigli, 
Più fulgida uscì. 



0 santa Matrona 
Gentil protettrice, 
li gaudio corona 
Del popol fedel; 

E pegno lo rendi 
Dell'alma letizia, 
Che sotto il tuo sguardo 
Avremo nel Ciel. 
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Spiro d'amor disceso, 
Che rallegrasti i palpiti 
In cuore all'uom sorpreso 
Quando ammirava l'opere 
Del Nume creator; 

Deh! mi sorridi e all'animo 
Le tue dolcezze ispira. 
Or che commosso tempero 
La trepida mia lira 
A celebrar un'inclito 
Dell'Armonìa cultor. 
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Salve Armonia! quai destansi 
Al nome tuo sospiri! 
Salve Armonia! s'acchetano 
Al tuo venir, desiri 
Che son decoro agli animi 
Di nobile sentir. 



Oh quante volte ai placidi 
Tramonti, ed all'aurore, 



Tu risvegliasti il gemito 
Nel palpitante cuore, 
Quando il gorgheggio udivasi 
Tra fronda e fronda uscir ! 



Tutta natura abbellasi 
Al tocco tuo gentile; 
Di te s'adorna il vivido 
Sorriso dell'Aprile 
Quando all'aprico poggio 
Ritorna il verde onor. 

E più soave spiegasi 
La nota armoniosa, 
Quando ai precordii accostasi 
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D'un' anima corrosa 
Da morsi e da memorie 
Di lutto e di dolor. 

Vedi l'afflitta vedova 
Sovra l'avel romito 
Quasi versar dal ciglio 
11 pianto più gradito 
Perchè la prece astergesi 
Con flebile tenor. 

• 

Canta Armonìa le belliche 
Gesta degT incliti avi; 
Il senno canta e il pregio 
Degli intelletti savi 
Che a la mortai progenie 
Diero distinto onor. 
■ 

Di sentimenti amabili 
Ministra è l'Armonìa; 
Il metro suo dolcissimo 
A Religion sortìa 
Vago ornamento e splendida 
Prova di casta fe. 

(ì' 



Ecco nel tempio accorrono 
Le turbe dei devoli; 
Da' sacri suoni e cantici 
Pendono intenti, immoti; 
Liban la gioja tenera 
Clio lor la Chiesa die. 

La Keligion, la Palria 
Al guardo de' mortali, 
Più riverenti rendono 
Le note musicali. 
Per esse più s'esaltano 
GÌ' infervorali cuor. 

0 Tu che r K ridani a (i) 
Sponda facesti chiara 
Poiché tua destra agli organi 
Facil prestossi e cara, 
Abbi l'applauso unanime 
De' grati nostri cuor. 

A la severa Musica 
Tu figlio procedesti; 
Ed agli Orobii vivida 



(i) Gaetano Barbieri, da Piacenza, distinto Maestro di 
e collaudatore dell'organo stesso. 
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Tu la memoria desti 

Del Veglio che dall' Isaro (1) 

11 cielo a noi mandò. 

Da Lui la mano provvida 
Venne all'ardente prova 
Onde la Senna c il Bosforo (2) 
Udì melode nuova 
Che prima i colli Orobici 
Dolcissima beò. 

Salve o gentil: l'Italia 

Qual pregio suo t'onora; 
Sempre t'arrida il gaudio 
Che i più lidenti incuora 
Ad avanzarsi intrepidi 
Di gloria sul cammin. 



Ed il tuo nome intrecciasi 
Col nome già glorioso 
IV rinomati artefici (3) 



Maestro di cappella in S. Maria Maggiore in Bergamo. 
(?) Gaetano e Giuseppe Donizetti immortali Maestri di Mus 

alle corti dì Parigi « Costantinopoli. 
(5) Fratelli Serassi da Bergamo. 
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Dell' Organo armonioso 
Ove sapesti imprimere 
11 sonito divin. 

So che di Vale esimio (4) 
A te già venne il canto, 
E da sua musa fervida 
Avesti degno vanto, 
Onde i tuoi pregi ottennero 
Mirabile splendor. . 

* 

Ma non sdegnar l'ossequio 
Anco di penna umile 
Oi chi t' udìa dolcissimo 
E ti gustò gentile. 
Tuli or rapilo ai balsami 
Che gli versasti in cor. 

Così l'accento mistico 
Di fervida Armonìa, 
A le sublimi imagini 
Del Bello ognor ci avvia, 
E resta a noi qual simbolo 
Di celestial beltà; 

* 

(i) Ottavio Tasca autore di una poesia in lode dell'accennato 
Barbieri. 
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Che si dischiude agli animi 
Come potente aita, 
E che li rende intrepidi 
Ne la misera vita; 
Pegno del dolce cantico 
Che in cielo si godrà. 



< / huw imi 4jgfeteN & vi w- 
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Lode all'Eterno! un cantico 
S'alzi dal grato cuore: 
Lode all'Eterno! memori 
Del celestial favore, 
Gridiam con labbro unanime 
Padre il Signor ci fu. 



Volto il pensiero trepido 
Ai dì de la procella 
Noi salutiam festevoli 
Quest'aurora novella 
Che arride a noi propizia 



Di singoiar virtù. 
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Come da alpestre vertice 
Reduce pellegrino 
Fisa lo sguardo vivido 
Al sorriso divino 
Che sovra i campi italici 
Brilla sì bello ognor; 

• 

Tale, o fratelli^ il gaudio, 
Dal nostro cuor s'effonde, 
E fra la dolce patria 
Fervido si diffonde 
Ognun si schiude ai palpiti 
D'un esultante amor. 

• 

Ave o felice greggia 

Di questo nuovo ovile! 
Corri pietosa, affrettati 
Al tuo Pastor, che umile 
Fra quel recinto inoltrasi 
Che il suo bel cuore unì. 



Tu poserai più placida 
Entro il novel giardino; 
►A Te verrà più assiduo 



L'eloquio divino; 

Tu griderai: siam popolo 

Che il Cielo benedì. 

Oh come è bello e assiduo 
L'ufficio del Pastore! 
Odi sua voce amabile 
Che suona al triste cuore, 
E pace apporta e gioja 
Ai Cgli del dolor! 

■ • * 

Di veritade il seggio, 
Il tacito recesso 
Di Penitenza, e l'atrio 
Al sacro Pan concesso, 
L'onda lustrai che a tergere 
Scende il primiero error; 

Ecco il soave tramite 
Ove il Pastor s'avvia; 
Egli ne addila e schiudeci 
Di santità la via; 
È sempre sacro il termine, 
Che ci ricorda al cuor. 
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Popol di Cristo al Tempio 
Muovi esultando, e al piede 
T'aduna del tuo Parroco 
Or che paterna sede 
Fra te si elesse, e ascoltane 
La voce dell' amor. 

E tu Pastor sollecito 

Tieni a segnarci il calle ; 
Tu ci sostieni ai gemiti 
Del pianto nella valle; 
Uno sia il voto e il palpito 
Del gregge e del Pastor. 

Cristo, Pastore, ed Egida 
D'agnelli e di pastori 
Sarà nel mezzo a un popolo 
Di confidenti cuori, 
E stringerà il connubio 

'Del più costante amor. 

- 

0 fortunato popolo 

Che or or risorto a vita 
Da schiavitude estrania 
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Lungi da noi bandita, 
Canti la patria libera 
E il nuovo tuo Pastori 

Così la Patria e il Tempio 
Saran per te più cari; 
Tu pregherai più fervido 
Ai venerandi altari 
Che ognor conservi Italia 
E l'Unto del Signor. 
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